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Il sanscrito vedico, la lingua
portata in India dagli antichi popoli Ārya nel XVIII-XVI sec. a.C.,
divenne il sanscrito classico - da 
saṃskṛta, perfettamente compiuto - intorno al V-IV sec.
a.C. ad opera del grammatico Pāṇini. L’adozione dell’attuale
scrittura in caratteri 
devanāgarī, termine che significa 
la città degli dèi, avvenne nell’VIII sec. d.C.

Per pronunciarla correttamente bisogna ricordare che una delle
sue più importanti particolarità è costituita dalla ‘a’ non
accentata che compare sia nella grafia traslitterata delle singole
consonanti sia alla fine di moltissime parole. Essa è soltanto
vagamente percepibile e, per rendersi conto del suo suono corretto,
si provi a leggere, dapprima, la sillaba ‘mam’ evitando di aprire
le labbra dopo la pronuncia della consonante labiale ´m` finale e,
a seguire, la si legga nuovamente, ma socchiudendole in modo
naturale. Il primo suono della ‘m’ è quello puro, mentre il secondo
somiglia a una ‘m’ seguita da una lontanissima ‘a’, che è detta
‘inerente’ alla consonante che la precede. Se poi si passa a
pronunciare la ‘a’ finale della parola ‘mamma’ si noterà in modo
chiaro la differenza di quest’ultimo suono rispetto ai due
precedenti.

I cinque gruppi consonantici del sanscrito e le altre otto
consonanti che seguono, per un totale di trentatré fonemi,
contengono tutti la ‘a’ inerente.

Proviamo ora a cimentarci nella pronuncia italiana dei 50 fonemi
del sanscrito, disposti in quest’ordine di presentazione:



a, ā, i, ī, u, ū, ṛ, ṝ, ḷ, ḹ - 10 vocali, che sono corte o
lunghe e con suoni simili alle corrispondenti italiane. La ‘ṛ’ si
pronuncia come la ‘r’ vibrante di ‘Brno’, la città ceca, e la ‘ḷ’ è
alveolare, come la ‘l’ finale di ‘little’ in inglese. Sono la erre
e la elle sotto-puntate;



e, ai, o, au - 4 dittonghi, tutti 
lunghi. La ‘e’ e la ‘o’ 
sono sempre chiuse. gli altri hanno suoni simili a ‘mai’ e
ad ‘aula’, dove la ‘a’ è due terzi più lunga della ‘i’ e della
‘u’;



ka, kha, ga, gha, ṅa - 5 consonanti 
gutturali, articolate in gola. La ‘g’ è sempre dura come
in ‘gatto’ e l’ultima è nasale, come la ‘n’ di ‘angolo’.
Particolare è la pronuncia della combinazione consonantica di ‘kh’,
che suona come la ‘c’ toscana di ‘casa’, ma solo un po’ più
gutturale, come in 
khecarī mudrā, il ‘gesto’ del ‘muoversi nel cielo’;



ca, cha, j,a jha, ña - 5 consonanti 
palatali, articolate schiacciando la lingua dietro e
contro il palato. La prima si pronuncia sempre dolce come la ‘c’ di
‘cena’, la ‘j’ come la ‘g’ di ‘gioco’ e la ‘ñ’ come la ‘gn’
italiana, ma appena accennata e simile alla ‘n’ di ‘angelo’;



ṭa, ṭha, ḍa, ḍha, ṇa - 5 consonanti 
cerebrali, articolate in modo che la punta della lingua,
partendo dalla sommità del palato, si distenda come per produrre un
leggero schiocco;



ta, tha, da, dha, na - 5 consonanti 
dentali, articolate ponendo la lingua sugli incisivi
superiori;



pa, pha, ba, bha, ma - 5 consonanti 
labiali, articolate con le labbra appena socchiuse;



ya - simile alla vocale italiana ‘i’, ma consonantizzata come la
‘ij’ nelle lingue slave o la ‘i’ di ‘ieri’;



ra - consonante rotolante simile alla ‘r’ di ‘rana’ o a quella
di ‘caro’ in veneziano;



la - come in ‘luna’;



va - suono intermedio fra la ‘v’ di ‘vapore’ e la ‘u’ di
‘uomo’;



śa - palatale, come la ‘sc’ di ‘sciocco’;



ṣa - cerebrale, simile alla ‘s’ ma con la lingua retroflessa e
la punta che volge alla sommità del palato, simile alla ‘s’ di
‘show’ in inglese;



sa - sempre sorda, come in ‘soffio’. Non esiste in sanscrito,
così come in greco e latino, il suono della ‘s’ sonora di
‘rosa’;



ha - si pronuncia sempre ed è sonora e spirante, come nel
toscano di ‘casa’. Quando segue una consonante è appena
sentita.



Abbiamo visto, quindi, un totale di 47 lettere e di altrettanti
fonemi, i quali ultimi raggiungono il numero totale di 50 se si
aggiungono i seguenti tre suoni, i cui segni vengono traslitterati
con le presenti notazioni:



ṃ - è detta 
Anusv
ā
ra ed è annotata, in 
devanāgarī, da un semplice ‘punto’ posto sopra la vocale.
Sta a indicare il 
suono nasalizzato della consonante che segue e appartiene
al campo delle consonanti ‘m’, ‘n’, ‘ṇ’, ’ṅ’ ed ‘ñ’;



ṁ - è detta 
Anun
ā
sika o 
Candrabindu, cioè ‘punto-luna’, e viene annotata, in 
devanāgarī, da una ‘mezzaluna sormontata da un punto’,
posti sempre sopra la vocale. Sta a indicare il 
suono nasalizzato della vocale stessa, come nel 
mantra 
OṀ;



ḥ - è detta 
Visarga ed è rappresentata, in 
devanāgarī, dal segno dei due punti posto in fine di
parola e preceduti da una vocale, la quale, per effetto di questa
notazione, sarà pronunciata con una piccola eco spirante che
termina assumendo il sapore della stessa vocale.



Tra i numerosissimi nessi consonantici che è possibile comporre
e che appartengono allo studio approfondito del sanscrito, si
ricorda soltanto lo ‘jñ’, che si pronuncia come la ‘ghi’ di
‘ghianda’, accentuando molto la palatalizzazione in modo da
pronunciare un suono simile a ‘dj’.



Altro argomento molto importante è l’accento, 
svara, che in sanscrito è libero e cade sulla penultima
sillaba se la relativa vocale ha un accento lungo o se contiene uno
dei quattro dittonghi (es.: 
advàita), che sono lunghi per loro natura. Se invece la
penultima sillaba non è accentata, l’accento cade sulla terzultima
(es.: 
Kàpila, pùruṣa) e se, nel caso di parole con quattro o più
sillabe, anche la terzultima è atona, cade sulla quartultima (es.: 
Ùpaniṣad). Cade, infine, sulla vocale che precede un
gruppo consonantico (es.: 
ānànda, 
niròdha, Patàñjali), mentre nelle parole composte si
accenta l’ultima di esse (es.: 
Haṭha-yòga).



E, infine, i numeri, per la loro grande importanza. Come si può
vedere, sono molto simili ai corrispondenti italiani:



० - 
śūnya - zero - 0

१ - 
eka - uno - 1

२ - 
dva - due - 2

३ - 
tri - tre - 3

४ - 
catur - quattro - 4

५ - 
pañca - cinque - 5

६ - 
ṣaṣ - sei - 6

७ - 
sapta - sette - 7

८ - 
aṣṭa - otto - 8

९ - 
nava - nove - 9


  
१० - 
  
daśa
  
 - dieci - 10


                    
                

                
            

            
        

    


INTRODUZIONE








1. Premessa.






India. Un immenso triangolo di terra,
ricca di tutto, variopinta e lussureggiante, contornata da oceani
di un blu turchese, che fa bella mostra di sé sul nostro
mappamondo. Un triangolo con la punta verso il basso, che
rappresenta, qui come presso altre culture, il simbolo della forza
creatrice della natura, cioè il principio cosmico
femminile.

Quando si parla di lei, il pensiero di un occidentale corre
subito allo Yoga e alla pratica che lo contraddistingue,
fatta di tecniche meditative, respiratorie e posturali che per
millenni hanno scaldato i cuori e le menti dell’Oriente e che, in
tempi più recenti, ha conquistato anche quelli dell’Occidente.

Yoga, quindi, ma quando si accenna allo Yoga
si pensa subito alla disciplina della mente e allora è bene
chiarire fin da subito che le strutture psicologiche, metafisiche e
cosmologiche proprie dello Yoga, cioè le sue profonde
radici conoscitive, si rifanno alla filosofia Sāṃkhya.

Potremmo anche dire che è addirittura l’intera cultura di quel
grande Paese a essere letteralmente condizionata da queste due
filosofie, il Sāṃkhya e lo Yoga, le quali,
unitamente al Jainismo, costituiscono gli antichissimi presupposti,
il vero e proprio humus che ha dato linfa vitale
all’intero pensiero indiano. E, infatti, da almeno
duemilacinquecento anni, anche se valenti studiosi sostengono che
siano più di cinquemila, non c’è stato uomo di cultura che non
abbia sentito come facente parte delle proprie radici il
Sāṃkhya e con esso lo Yoga.

Il lavoro che qui ho il piacere di presentare ha l’intento di
sondare l’origine e lo sviluppo di entrambi questi sistemi
filosofici e sia chiaro fin da ora che, anche quando mi rivolgerò
al solo Yoga, il sistema del Sāṃkhya rimarrà
sempre sullo sfondo. E ora mi sia concesso, anche se questa è solo
un’Introduzione, un brevissimo cenno all’ambiente culturale che ha
caratterizzato l’India antica.

L’India è stata una vera e propria culla di civiltà, un grande
crogiuolo di conoscenze che si sono, nel tempo, diffuse ben oltre i
confini del suo immenso continente. Uno dei suoi momenti più
felici, caratterizzato da secoli di enorme fervore speculativo, fu
quello che ha consentito la composizione delle più remote
Upaniṣad. Il termine Upaniṣad deriva il suo
significato dall’unione di upa-ni, presso, e da
ṣad, stare seduto, e indica la tradizionale modalità di
trasmissione orale del sapere, cioè dalla bocca del maestro
al­l’orecchio dell’allievo che gli è seduto devotamente accanto.
Scena che rappresenta una comune seduta yogica e che ne
esprime in modo inequivocabile il valore.

Le Upaniṣad sono generalmente riconosciute come i primi
documenti filosofici della storia dell’umanità e costituiscono la
parte finale e il culmine dell’immenso filone conoscitivo che
prende avvio dagli antichissimi Inni del Ṛg-
Veda. Le Upaniṣad antiche risalgono al XI-VI sec.
a.C. e le più datate anticipano di almeno quattrocento anni gli
albori della grande filosofia greca. Per questo motivo, ma anche
perché su tale anteriorità storica non vi è disaccordo fra gli
studiosi della materia, la stesura di un’eventuale Storia della
filosofia mondiale dovrebbe necessariamente cominciare da quella
indiana.

Filosofie, quelle indiane, che affondano le loro radici,
storicamente, in un ambiente culturale il cui intreccio è fatto di
elementi indigeni, ereditati dall’antica cultura mater-focale della
Valle dell’Indo, e di influenze esogene, appartenenti alla cultura
pater-foca­le dei popoli Ārya, giunti in India dal lontano Nord
euroasiatico. Ma avremo ancora occasione di parlare dei lasciti di
queste due importanti culture. Vorrei solo aggiungere che la
civiltà Vallinda degli autoctoni popoli Drāvida era già molto
progredita nel III millennio a.C. e che, cronologicamente, essa era
contemporanea alle prime dinastie egizie e di molto anteriore sia
alla datazione dei più remoti ritrovamenti assiri sia alle più
antiche testimonianze ebraiche. Essa è stata preceduta soltanto
dalla grande civiltà sumerica del V-III millennio a.C.

Direi che queste poche premesse sono più che sufficienti per
capire che la stesura di un esauriente testo che volesse riunire
criticamente le conoscenze dello Yoga e del
Sāṃkhya e che volesse, inoltre, sondare i presupposti e
gli sviluppi conoscitivi e scientifici che hanno
caratterizzato sia il periodo tantrico (III-VII sec. d.C.) sia la
comparsa della disciplina spirituale dello Haṭha-yoga
(XII-XVIII sec. d.C.), dovrebbe affrontare un’im­presa molto
impegnativa.

Impresa, che diventerebbe semplicemente titanica se volesse
spingersi a trattare diffusamente anche del cosiddetto
Yoga moderno, cioè dello Yoga che viene per lo
più insegnato oggi in Occidente e che prese vitalità a partire
dalle famose conferenze tenute da Vivekananda in America e in
Europa alla fine del XIX secolo. Yoga moderno che prese
corpo, con la sua pratica fisica, negli anni ’20-‘30 ad opera di
vari yogin, fra i quali il più rinomato è senz’altro Śrī
Krishnamacharia, ma che fu portato in Occidente da due dei suoi più
famosi allievi: K. Pattabhi Jois e B.K.S. Iyengar. Un impegno che
intendo comunque affrontare senza alcuna pretesa esaustiva e, anzi,
con grande modestia e col fine dichiarato di invogliare qualcun
altro a proseguire lungo questa strada.

Ma vorrei precisare ancora una cosa. Per svolgere il compito che
mi sono prefisso, senza voler eccedere nel numero di pagine che già
è alto, ho scelto di eliminare qualsiasi appesantimento e ho
adottato un metodo espositivo caro agli stessi Indiani, che da
sempre hanno trasmesso il loro sapere procedendo per stringate
argomentazioni ed efficaci sintesi. Un metodo che ha esercitato su
di me un grande fascino fin dal primo approccio alla materia e che
ritengo sia molto utile a un processo di chiara comprensione di
quanto si voglia esporre. Sono convinto, infatti, che le
schematizzazioni, le sistematizzazioni e le rappresentazioni
figurate dei concetti e del sapere che si intende trasmettere
costituiscano il più adeguato metodo d’insegnamento e di
apprendimento degli argomenti trattati.

Se, invece, prendo in esame il fine che si prefigge il mio
lavoro, sono ancor più convinto che con quel sapere e con quelle
sintesi si possa aprire uno spiraglio di luce nel profondo
dell’essere umano, nel suo cuore, per conoscerlo meglio e per
risolvere il grande problema della sofferenza esistenziale. Che è
poi il vero e proprio fine dello Yoga, del
Sāṃkhya e di qualsiasi altro sistema di pensiero che si
occupi di elevazione della coscienza, considerata come nucleo
centrale della totalità psico-fisica di ogni individuo.
Perfettamente in sintonia con l’esortazione « Conosci te
stesso», che si leggeva, enigmaticamente, sull’architrave
dell’ingresso dell’Oracolo di Delfi, motto che sintetizzava il
pensiero filosofico di Socrate e che metteva in luce il concetto di
autocoscienza, tanto caro anche alle genti indiane.







2. Il dialogo interiore.






Quando si ascolta una breve
frase, sia essa una rima, una massima, una sentenza, un proverbio o
più semplicemente un parere, la nostra mente o, m [...]












OEBPS/images/cover.jpg
Giuseppe Tamanti

Yoga classico
Samkhya, Raja e Hatha Yoga

Filosofia e Pratica in 108 Lezioni

0

72 Parte di 10 - Hatha-yoga e Yoga classico
Lezioni 9-16 di 108, Schemi e 34 asana

Cura dell’anima
per ritrovare il sorriso
e la quiete.













